
Proseguono gli scioperi della fame
dei prigionieri
Alessandra Mincone

20 giugno 2019, Nena News

Dalla prigione di Ashqelon a quella di Damon i detenuti palestinesi, uomini e
donne,  portano avanti  questa forma di  protesta che riesce a frenare abusi  e
restrizioni attuate dalle autorità carcerarie israeliane

Dopo sabato 15 giugno, quando le celle della prigione centrale di Ashqelon,
“Shikma”, sono state prese d’assalto dalle guardie carcerarie, più di quaranta
detenuti  hanno minacciato  uno  sciopero  della  fame ottenendo che  numerose
rivendicazioni venissero poste all’attenzione delle autorità israeliane. Tra queste,
si chiede di mettere fine alle aggressioni da parte delle guardie; l’accesso
all’acqua calda; il recupero di beni fondamentali per i prigionieri come
cibo, indumenti, carta, penne e libri; il diritto a ricevere visite di legali e
familiari; la possibilità di usufruire di cabine telefoniche, di poter godere
di tempi e spazi d’aria adeguati alla luce del sole e di eliminare i ripetitori
delle frequenze per i telefoni cellulari (usati dalle guardie) dannosi per la
salute. Inoltre di mettere fine alla pratica dei trasferimenti eseguite in veicoli
militari chiamati “bosta”, una sorta di “bara” in cui i prigionieri viaggiano
piegati in strette gabbie di metallo e incatenati  braccia e gambe, persino
quelli in precarie condizioni di salute, per tragitti che durano anche tre giorni.

La Società Palestinese dei Detenuti ha riscontrato un primo esito positivo dalla
discussione  con  l’amministrazione  carceraria,  tanto  da  affermare  che  con  lo
sciopero  ad  Ashqelon  è  stato  ottenuto  un  trattamento  sanitario  per  quattro
prigionieri  gravemente  malati  e,  inoltre,  si  consentirà  il  ritorno  di  un  altro
prigioniero a Shikma entro il 1 luglio.

Lo scorso aprile, circa 400 prigionieri avevano aderito ad uno sciopero
della fame a tempo indeterminato al grido della parola “dignità”.  Una
protesta che nonostante abbia fallito nella trattativa con le istituzioni carcerarie, è
comunque riuscita ad allargarsi ai centri di detenzione di massima sicurezza di
Gilboa,  Megiddo,  Eshel,  Ofer,  Nafha  e  Ramon;  questi  ultimi  due  edifici
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formano  un’unica  prigione  che  si  trova  nell’area  desertica  a  sud-est  della
Palestina. Nafha, denunciato come uno dei carceri più duri e severi attivo dagli
anni ottanta, fu progettato per imprigionare i leader delle proteste palestinesi al
fine di isolarli. I palestinesi affermano che vi vengono praticate “forme di tortura”
con  le  quali  i  reclusi  sono  gradualmente  “spinti  verso  la  morte”.  Mentre  il
complesso di Ramon, edificio più recente, proprio lo scorso 17 giugno è stato
teatro  di  tensioni  a  causa  di  agguati  e  saccheggi  da  parte  delle  guardie
penitenziarie.

Nelle prigioni israeliane la pratica dello sciopero della fame rappresenta
storicamente un modello di lotta con cui i palestinesi hanno provato a
contrastare l’abuso di potere esercitato quotidianamente dalle guardie. È
l’esempio della prigione di Ramleh, dove nel 1953 furono imprigionati i primi
palestinesi, e nel 1968 si assisté ai due primi scioperi della fame a causa degli
abusi fisici, dell’esposizione costante alla pioggia e per ottenere quaderni, penne
e libri nelle celle. Riguardo invece la prigione Shikma di Ashqelon, essa è
conosciuta come una delle più dure sin dagli anni Settanta. Se inizialmente
una  parte  dell’edificio  di  Ashqelon  fu  strutturato  solo  come  centro  per  gli
interrogatori ai detenuti (tutt’ora in vigore), in seguito fu furono costruite aree
murate per imprigionare chi si opponeva all’occupazione israeliana delle terre
palestinesi.

Proprio ad Ashqelon alcune indagini  portate avanti  da gruppi israeliani  per i
diritti umani – quali B’Tselem e HaMoked – dimostrano che le dinamiche di
umiliazione così come i trattamenti degradanti hanno inizio proprio dalla fase
dell’interrogatorio  dei  prigionieri:  deprivazione  del  sonno  e  dei  servizi
igienici,  isolamento  ed  esposizione  a  temperature  estreme,  minacce,
violenze di vario genere, negazione a consultare degli assistenti legali.
Tecniche  che  secondo  Noga  Kadman  di  B’Tslem  sono  orchestrate
dall’intelligence israeliana, dagli uffici delle Procure e dall’intero apparato statale,
con il beneplacito consenso addirittura dell’Autorità Nazionale Palestinese, al fine
di  estorcere  delle  dichiarazioni  dall’interrogato  completamente  manovrate  e
distorte. Le due organizzazioni hanno congiuntamente scritto che: “hanno tutti
contribuito a diversi aspetti di trattamenti abusivi, crudeli, disumani e degradanti
subiti dai detenuti palestinesi a Shikma e in altri centri di detenzione”.

L’associazione per i diritti umani e il supporto ai prigionieri palestinesi, mostra
sul  proprio  sito  alcuni  dati  aggiornati  fino  a  Maggio  2019.  Sono  5350  i



prigionieri  politici  nelle  carceri  israeliane,  di  cui  480  in  “detenzione
amministrativa”  –  ossia,  reclusi  senza  processo  e  quindi  formalmente
senza aver commesso alcun reato e senza il diritto all’assistenza legale;
mentre 210 sono i minori, di cui 26 al di sotto dei 16 anni.

Dal  1967  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  più  di  50.000  bambini  e
giovanissimi. Dallo scoppio della Seconda Intifada, nell’anno 2000, sono stati
imprigionati circa 16.500 bambini con un aumento vertiginoso degli arresti nel
2011. Le accuse di provocazione per il lancio di pietre contro i militari e i più
recenti aquiloni incendiari (da Gaza verso il  territorio meridionale israeliano),
hanno prodotto pesanti abusi delle autorità israeliane contro i diritti di ragazzi e
giovani a cui viene negata la libertà e possibilità a livello scolastico e sanitario.

Dal  malcontento  dei  prigionieri  e  delle  prigioniere,  sottolinea  la  Rete  di
Solidarietà dei detenuti politici palestinesi Samidoun,  si può sperare nel
successo delle lotte avviate. In un comunicato dove si congratula per le proteste
di Ashqelon, la Rete coglie l’occasione per lanciare un appello delle prigioniere
palestinesi in vista del prossimo sciopero della fame collettivo, proclamato per il 1
luglio nel carcere di Damon. Nena News

“Canterò nella cella della mia prigione

nella stalla

sotto la sferza

tra i ceppi

nello spasimo delle catene.

Ho dentro di me milioni di usignoli

per cantare la mia canzone di lotta.”

Mahmoud Darwish


